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SB/RR

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

IN MERITO A LEGGI DELLO Stato

Art. 19, comma 1

Così come riformulato nell’emendamento della Giunta regionale 

“1. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15 della l. 36/2001 nell’osservanza dei principi e delle procedure previsti dalla  legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale)”

si fa un rinvio alla l. 36/2001(Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici.) ed alla l. 689/1981 (Modifiche al sistema penale).

Quest’ultimo rinvio:

• è in contrasto con il citato articolo 15 della l. 36/2001, che al comma 7 introduce una disapplicazione all’articolo 16 della l. 689/1981:

7. In riferimento alle sanzioni previste nel presente articolo non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni.

Si propone, pertanto, la seguente formulazione, che sposta al comma 2 il richiamo alla l. 36/2001 ed elimina il richiamo alla l. 689/1981 (unificando i due commi):

“1. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15 della l. 36/2001. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui all’articolo 4, comma 2, della l. 36/2001, l’irrogazione delle sanzioni spetta alle amministrazioni preposte al rilascio delle autorizzazioni, sulla base degli accertamenti effettuati dall’ARPA”.
APPROFONDIMENTO TEMATICO PROPOSTO

SANZIONI AMMINISTRATIVE PECUNIARIE:

individuazione di un minimo e di un massimo o di una sanzione fissa

in riferimento alla Legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) ed alla prassi normativa regionale.

Si segnala che la previsione contenuta nella proposta di emendamento all’ART. 19, comma 4 del DDL n. 256 (relativa all’installazione o modifica di un impianto senza le autorizzazioni di cui all’articolo o alla mancata presentazione della domanda di autorizzazione nei termini previsti, in caso di impianti esistenti), si configura come sanzione amministrativa fissa, non prevedendo un minimo e un massimo all’interno dei quali determinare l’importo esatto, come previsto nella versione originale.

• Ai sensi dell’art. 10 della legge statale n. 689/1981 la sanzione amministrativa pecuniaria è individuata nel pagamento di una somma di denaro, determinata tra un minimo e un massimo fissato per legge;

• L’articolo 11 della legge 689/1981 individua i criteri utili in sede di determinazione concreta della sanzione amministrativa tra il minimo e il massimo previsti, riferendosi alla gravità della violazione, all’opera svolta dall’agente per l’eliminazione o l’attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità del soggetto agente e alle sue condizioni economiche;

• Ai sensi dell’art. 12 della stessa legge, tali disposti si applicano “salvo che  non sia diversamente stabilito, per tutte le violazioni per le quali sia prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro”.

Alla luce di tali normative, non essendo espressamente indicato negli articoli esaminati della legge quadro statale l’obbligo di prevedere la sanzione amministrativa pecuniaria esclusivamente secondo lo schema minimo-massimo, si ritiene non sussista un reale contrasto tra la proposta di emendamento della Giunta all’ART. 19, comma 4, e la normativa statale citata.

Esaminate le leggi approvate dalla Regione Piemonte nel corso delle ultime due legislature, si rileva che in tutti i casi nei quali sono state individuate sanzioni amministrative pecuniarie, ad esclusione dei rinvii a sanzioni previste da leggi dello Stato o a sanzioni di tipo proporzionale (ex art. 10 L. 689/1989), sono sempre state previste sanzioni da graduare tra un minimo ed un massimo.

Si segnala, quindi, che la Regione Piemonte ha sempre ritenuto opportuno prevedere un minimo ed un massimo, al fine di consentire una valutazione più corretta, in sede di determinazione concreta della sanzione, delle fattispecie che rientrano nel comportamento sanzionato.

Anche recentemente, nel corso dell’esame del DDL 312, a seguito dell’approfondimento scaturito da un emendamento della Giunta regionale che introduceva una sanzione fissa, la III Commissione ha ritenuto più opportuno reintrodurre la sanzione con un limite minimo ed uno massimo.

L. 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale)
“Articolo 10. Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo.

La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a lire dodicimila e non superiore a lire venti milioni. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo.

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa pecuniaria non può, per ciascuna violazione superare il decuplo del minimo.

Articolo 11. Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie.

Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche.

Articolo 12. Ambito di applicazione
Le disposizioni di questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia diversamente stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro, anche quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. Non si applicano alle violazioni disciplinari.”

“16. Pagamento in misura ridotta.

È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della violazione.

Nei casi di violazione dei regolamenti comunali e provinciali continuano ad applicarsi l'art. 107 del testo unico delle leggi comunali e provinciali approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383.

Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in vigore della presente legge non consentivano l'oblazione.”
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